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“Una medaglia per i medici
ora si facciano pagare le multe”

“
L’igienista: “In gravi crisi sanitarie è legittimo fare scelte estreme
l’importante è rispettare l’evidenza scientifica, lezione da ricordare”

Il docente dell’Università Cattolica

W
alter  Ricciardi,  
ex consulente di 
Speranza  e  do-
cente  di  Igiene  

pubblica alla Cattolica, nella 
decisione della Consulta vede 
soprattutto un «conforto per 
tecnici e decisori che anche in 
futuro dovranno decidere mi-
sure restrittive per fronteggia-
re gravi  crisi  sanitarie».  Che 
purtroppo «non finiranno con 
il Covid».
Se  l’aspettava  questa  deci-
sione della Consulta favore-
vole  a  tutte  le  misure  che  
avete  adottato  sull’obbligo  
vaccinale?
«Si perché è solo l’ultimo atto
di una lunga serie di sentenze
dellostesso tenore, che stabili-
scono come il diritto alla salu-
te sia preponderante e che per
tutelarlo si deve potere agire
anche facendo leva sull’obbli-
gatorietà delle misure di profi-
lassi necessarie. In particola-
re quando si è in presenza di
malattie altamente contagio-
se e che mettono in pericolo la
vita delle persone. E con il Co-
vid, prima che arrivassero i
vaccini era in pericolo l’intera
umanità».
Quindi oggi come in passato 
il diritto alla salute prevale su 
quelli al lavoro o allo studio?
«Si e anche questa non è una

novità,perchéilprincipioèsta-
to ribadito da altre sentenze
della Corte Costituzionale,
cheinpassatoharitenutolegit-
timo anche l’obbligo vaccinale
per i bambini che frequentano
le scuole. Allora avevamo dei
focolai pericolosi di malattie
come il morbillo o di altre che
pensavamo quasi debellate ed
è stato giusto agire così. Però
nonparlereidi dirittoallasalu-
teprevalente sugli altri».
Perché?
«Per il fatto che se non c’è tute-
la della salute noncisononem-
meno studio e lavoro. Se ci am-
maliamoopeggio,moriamo,co-
sa ne è degli altri diritti? Nulla.

Ricordo che quando si andava
verso i mille morti al giorno con
il lockdown e chiudemmo tutte
lefabbricheeleattivitàprodutti-
vec’èchitemevacheipostidila-
voro venissero falciati. E invece
quelle decisioni, che non pren-
demmo di certo a cuor leggero,
non solo hanno risparmiato
decine di migliaia di vite
umane, ma hanno salvato il
tessuto produttivo del Paese,
consentendoci di resistere fi-
no all’arrivo dei vaccini, che
si sono rivelati essere un’ar-
ma eccezionale».
Quali  conseguenze  potrà  
avere  per  il  futuro  questa  
sentenza?

«Conforterà tecnici e decisori
politici ad adottare anche in
futuro degli obblighi come
quelli che abbiamo dovuto in-
trodurre per il Covid in caso
di necessità. Il principio è
sempre lo stesso: in presenza
di gravi crisi sanitarie si è le-
gittimati ad assumere le mi-
sure restrittive che la scienza
suggerisce. Ed è una lezione
da tenere bene a mente, per-
ché con la globalizzazione e
gli antibiotici che iniziano a
fare cilecca le malattie infetti-
ve stanno tornando ad essere
un flagello per l’umanità».
La Premier però vi ha accusa-
to di aver preso decisioni non 

supportate da evidenze scien-
tifiche…
«Si dica quali sarebbero que-
ste decisioni anti-scientifiche.
Voglio solo ricordare che tutte
quelle assunte dal Governo
Conte prima e Draghi poi furo-
nosupportatedaipareridi Isti-
tuto superiore di sanità, Cts e
Consiglio superiore di sanità.
Organismi composti dai mi-
gliori clinici ed esperti sanitari
delPaese».
Qualcuno obietta che il green 
pass lo potevate togliere pri-
ma senza danneggiare attivi-
tà come cinema e teatri…
«Il green pass nella prima fase
èstatounostrumentoformida-

bileperspingerelapopolazione
a vaccinarsi. Poi ha protetto co-
munque anziani a fragili, per-
ché è vero che con Omicron an-
che da vaccinato posso conta-
giarmi, ma se vado in luoghi
chiusiedaffollati,doveèpiùpro-
babile che ciò avvenga, almeno
sonoprotettodallamalattiagra-
veedalrischiodimorire».
Se  l’obbligo era legittimo ha 
senso ora abbonare le multe ai 
No vax per “appacificarsi”, co-
me dice il ministro Schillaci?
«Non ha alcun senso perché fa
venir meno il senso di respon-
sabilitàversolacollettività.Ri-
chelieu diceva: “Fare una leg-
ge e non farla rispettare equi-
vale ad autorizzare la cosa che
sivuole proibire”».
Sul Covid il governo ha messo 
la sordina. Ma la situazione è 
davvero così tranquilla?
«Grazie ai vaccini stiamo torna-
no alla normalità ma siamo tra
gli ultimi in Europa per sommi-
nistrazione di quarte dosi. E il
Covid può colpire insieme a in-
fluenza e virus sinciziale delle
vierespiratorie,conconseguen-
ze gravi per bambini e anziani.
Per non parlare del fatto che gli
ospedalirischianodifinireanco-
raunavoltasottostress,concon-
seguenze negative anche per
chisoffredialtrepatologie».—
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La Corte costituzionale avvalora l’obbligo dei vaccini anti-Covid messo nel 2021
rigettate le questioni poste da operatori sanitari, insegnanti e over 50 No vax

GIUSEPPE SALVAGGIULO

L
a Corte Costituziona-
le ha sancito la legitti-
mità  dell’obbligo  del  
vaccino  Covid  per  il  

personale sanitario e scolasti-
co. La lunga camera di consi-
glio (una decina di ore in due 
giorni) conferma che la decisio-
ne del governo Draghi era ra-
gionevole e proporzionata per-
ché  bilanciava  correttamente  

la tutela della salute pubblica 
con i diritti individuali, in coe-
renza con le conoscenze scienti-
fiche di quel momento.

Deluse  le  aspettative  del  
fronte No vax, che aveva soste-
nuto centinaia di cause in tri-
bunali di tutta Italia, portando 
infine davanti al giudice delle 
leggi la compatibilità con la Co-
stituzione del draconiano ob-
bligo vaccinale stabilito dal go-
verno Draghi nell’aprile 2021 

a carico del personale sanita-
rio  e  scolastico,  tirocinanti  
compresi, «al fine di tutelare la 
salute pubblica». L’obbligo pre-
vedeva deroghe limitate e tas-
sative «in caso di accertato pe-
ricolo per la salute, in relazio-
ne a specifiche condizioni clini-
che documentate», tempi stret-
tissimi per le verifiche degli Or-
dini professionali e la sanzio-
ne della «immediata sospen-
sione dal lavoro» senza retribu-
zione né spostamento ad altro 
incarico. Sono tre i piani su cui 
si muove una sentenza che ri-
chiederà almeno un mese per 
articolare motivazioni esausti-
ve  sulle  numerose  questioni  
sollevate,  che coinvolgevano 
undici articoli della Costituzio-
ne e uno della Carta fondamen-
tale dell’Unione Europea.

In generale, la Consulta ha 
ritenuto «non irragionevoli né 
sproporzionate le scelte del le-
gislatore adottate in periodo 
pandemico sull’obbligo vacci-
nale del personale sanitario». 
Quanto alle doglianze più spe-
cifiche, per un verso ha giudi-
cato  infondata  la  pretesa  di  
personale sanitario e scolasti-
co No vax di ricevere comun-
que, nel periodo di sospensio-

ne dal lavoro, una forma di re-
tribuzione,  sia  pure  ridotta;  
per altro verso, ha dichiarato 
«inammissibile  per  ragioni  
processuali», dunque senza en-
trare nel merito, la richiesta di 
evitare il vaccino svolgendo la 
professione sanitaria da remo-
to, con modalità che «non im-
plicano contatti interpersona-
li» a rischio contagio.

Era stata una psicologa mila-
nese a rivolgersi al Tar Lombar-
dia. Nel novembre 2021 il go-
verno Draghi aveva modificato 
la regola, impedendo anche lo 
smart working.  La psicologa,  
stata sospesa dall’Ordine, ave-
va denunciato «la natura discri-
minatoria» dell’equiparazione 
del lavoro da remoto con quel-
lo  a  contatto  con  i  pazienti,  
quanto alla diffusione del vi-
rus. Il Tar aveva condiviso argo-
mentando che «nell’ambito psi-
cologico molte attività si presta-
no a essere svolte senza contat-
to fisico con il paziente e con 
modalità a distanza mediante 
l’utilizzo dei comuni strumenti 
telematici e telefonici».

«Questa  –  spiega  Gaetano 
Azzariti, docente di Diritto co-
stituzionale  alla  Sapienza  –  
era la questione più controver-

sa ed esposta a potenziale inco-
stituzionalità. Ma il comunica-
to stampa della Corte, credo 
volutamente, si limita al dispo-
sitivo, non anticipando la mo-
tivazione dell’inammissibilità 

per ragioni processuali. Per il 
resto  non  sono  sorpreso:  la  
Consulta si  muove nel  solco  
della  sua  giurisprudenza  
sull’obbligo vaccinale».

La Corte era stata chiamata 

a pronunciarsi da diversi giudi-
ci,  sia  amministrativi  (Tar  
Lombardia, Consiglio di giusti-
zia  amministrativa  siciliano)  
sia ordinari (tribunali di Bre-
scia e Padova). In tutto 16 cau-

se, di cui otto discusse mercole-
dì, anche con toni aspri, e deci-
se ieri sera dopo una maratona 
che ha impegnato tre diversi 
giudici relatori, una quaranti-
na di avvocati dei ricorrenti e 
tre  dell’Avvocatura  generale  
dello Stato, a difesa della leg-
ge contestata.

La causa madre era stata in-
tentata da R.R., psicoterapeuta 
siciliana. A fronte di una dispo-
nibile a vaccinarsi, prima aveva 
chiesto «una brevissima dilazio-
ne a causa della momentanea 
indisponibilità del mio medico 
sino al prossimo lunedì».  Poi 
aveva comunicato che lo stesso 
medico «ha purtroppo subito 
un gravissimo lutto ed è pertan-
to al  momento assente  dallo 

studio con rientro a data da de-
stinarsi». Infine aveva allegato 
la ricetta elettronica con cui il 
sostituto del medico «mi ha pre-
scritto una visita generale aller-
gologica, attese le manifesta-
zioni in età pediatrica di diversi 
episodi di  reazioni  allergiche 
mai indagate».

L’Ordine non le aveva credu-
to, sospendendola. Ma i giudi-
ci avevano sollevato dubbi sul-
la proporzionalità dell’obbligo 
in presenza di «diffusione di 
nuove  varianti,  rispetto  alle  
quali i vaccini non sono ancora 
aggiornati  e  non  unanimità  
della comunità scientifica sul-
la attuale efficacia protettiva».

Dubbi smontati dalla Con-
sulta,  con esultanza di  Pd e  
Azione  oltre  che  dell’Ordine  
dei medici. No vax e No green 
pass protestano l’ingiustizia su-
bita al grido «il nostro corpo re-
sta inviolabile». Insolitamente 
silente il centrodestra. —
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Walter Ricciardi
L’INTERVISTA

Dal tweet di Giorgia, una mam-
ma milanese, è partita la polemi-
ca sulla  mancanza di  pediatri  
nel capoluogo lombardo

Il tweet

La vittoria

FRANCESCA DEL VECCHIO

MILANO

«M
io  figlio,  
20  mesi,  
ha  la  feb-
bre a 39 da 

domenica e solo ieri sera sono 
riuscita a contattare il pedia-
tra di famiglia». È la storia di 
Giorgia,  mamma  trentenne  
di due bimbi piccoli, che vive 
a Milano insieme al suo com-
pagno. «Siamo stati al pronto 
soccorso dell’Ospedale pedia-
trico Buzzi ma l’attesa era di 
6-8 ore. Davanti a noi c’erano 
42 persone». In coda, insieme 
a Giorgia, ci sono altre fami-
glie con bambini in codice ver-
de e con l’influenza. Il copio-
ne è lo stesso per tutti: «Il pe-
diatra non risponde, il telefo-
no è sempre occupato, ha l’a-
genda delle visite piena».

Lo sfogo di Giorgia inizia su 
Twitter, dove diventa virale: 
«Questa è la situazione sanità 
a Milano», scrive raccontan-
do l’odissea. «Mi rendo conto 
- dice quando la raggiungia-
mo al telefono - che l’ospeda-
le non potesse fare di più: era-
no oberati. E so che non è col-
pa del nostro pediatra: sem-
plicemente,  il  sistema  non  
funziona».

Quella di Giorgia è una sto-
ria come ce ne sono molte. Ba-
sta  fermarsi  a  parlare  con  
qualche genitore davanti a un 
ambulatorio per capire che l’e-
mergenza relativa ai medici 
di medicina generale, in parti-

colare  ai  pediatri,  è  reale.  
«Uno degli aspetti che contri-
buisce ad aumentare il disa-
gio è l’ansia genitoriale per la 
salute dei figli che con il Co-
vid è aumentata», commenta 
la dottoressa Fernanda Don-
dini, pediatra di libera scelta 
della  provincia  di  Monza  e  
Brianza. «Questo non signifi-
ca che non ci siano criticità. 
Anzi, se si pensa che per sosti-
tuire un medico che va in pen-
sione ci vogliono tra i cinque e 
i sei mesi, si capisce quanto 
questo  provochi  sconvolgi-
menti nell’assetto della medi-
cina territoriale». Dunque en-
trano in gioco i pediatri prov-
visori, l’assegnazione effetti-
va e si arriva anche a sei mesi 
di attesa prima di poter avere 
un dottore di riferimento.

Regione Lombardia, a mar-
zo, aveva pubblicato l'elenco 
degli ambiti territoriali caren-
ti, ovvero quelle specialità sa-

nitarie per le quali il rapporto 
numerico  medico-paziente  
non è ottimale. In totale era-
no vacanti 1.166 posti tra me-
dici di base e pediatri di libe-
ra scelta. Nel 2021 ne manca-
vano 964. Nessun commen-
to da parte del neo assessore 
al Welfare Guido Bertolaso, 
ma i dati che riguardano solo 
la città metropolitana di Mi-
lano dicono che dal 1° dicem-
bre  al  1°  gennaio  saranno  
ben 12 i pediatri che andran-
no in pensione.

Quanto al quadro naziona-
le, la situazione non è diffe-
rente:  in  Italia  mancano  
all’appello ben 1.400 pediatri 
di base. La media di under 14 
assistiti per pediatra è di 883, 
nonostante il limite stabilito 
per legge ne preveda un mas-
simo di 800. «Il numero di pe-

diatri  che  si  formano  nelle  
scuole di  specializzazione è 
insufficiente. Da qualche an-
no sono stati aumentati i fon-
di per i contratti di specialità 
ma ci vorranno quattro o cin-
que anni prima che il numero 
torni a essere sufficiente per 
rispondere  alle  esigenze»,  
spiega il dottor Raffaele Bado-
lato,  Direttore  della  Clinica  
pediatrica  dell’Università  di  
Brescia e presidente lombar-
do della Società italiana di pe-

diatria (Sip). «Fino al 2025 la 
situazione  sarà  di  sofferen-
za», aggiunge il dottor Rino 
Agostiniani,  vicepresidente  
della Sip. «Ma più della pedia-
tria territoriale - aggiunge -  
soffre quella ospedaliera: in 
molte regioni una quota im-
portante di pediatri ospeda-
lieri lascia per andare a fare 
quella di famiglia. Il Veneto, 
caso più eclatante, è costretto 
a ricorrere ai medici a gettone 
- forma assistenziale che tro-
vo discutibile - perché non rie-
sce  più  a  coprire  i  turni  di  
guardia», conclude.

Non sono arrivate risposte 
concrete per il comparto sani-
tà neanche dalla Legge di bi-
lancio, tant’è che i sindacati 
di categoria hanno annuncia-
to una mobilitazione naziona-
le per il 15 dicembre, definen-
do «briciole» i fondi destinati 
alla salute. —
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Walter Ricciardi, ex consigliere del ministro Roberto Speranza

Un momento della visita di una bambina da parte del pediatra

scienza

Alcuni dubbi erano
sulla legittimità 

delle sanzioni, ma la
Consulta li ha respinti

2
La questione
Spuntano diversi dubbi giu-
ridici sull’obbligo vaccina-
le e sulle sanzioni, anche 
dai  tribunali  di  Padova,  
Brescia,  Catania,  dal  Tar  
lombardo e dal Consiglio 
amministrativo siciliano

LA STORIA

1
L’obbligo
Nel 2021 il governo Draghi 
ha introdotto l’obbligo vac-
cinale per alcune categorie 
(operatori  sanitari,  inse-
gnanti e forze armate) e le 
relative  sanzioni  per  chi  
non si adeguava

La vicenda

In Italia mancano 
1.400 pediatri di base 

La media è di 883
under 14 per specialista

3
La sentenza
La Corte ha respinto tutte 
le questioni poste con moti-
vi diversi e definito «non ir-
ragionevoli, né sproporzio-
nate» le scelte del legislato-
re in periodo pandemico

Una mamma di Milano racconta la fatica di trovare uno specialista per il figlio
“Mi rendo conto che ospedali e medici siano oberati, è il sistema che non va”

“Cercasi pediatra”
l’Odissea di Giorgia
e i buchi nella Sanità

La decisione segue
la giurisprudenza
in materia
secondo cui
il diritto alla salute
può essere tutelato
fino all’obbligo

Esultanza di Pd 
Azione e Ordine

Il silenzio 
del centrodestra

MARCELLO SORGI

È
una sconfitta per i 
No vax, che spera-
vano in una riabilita-
zione e in un ricono-

scimento del diritto - negato - 
di vivere, lavorare e frequen-
tare i locali pubblici ai tempi 
del lockdown, senza piegarsi 
né al  vaccino né al “green 
pass”, la sentenza con cui la 
Corte costituzionale si è pro-
nunciata  ieri,  coincidenza  
proprio nello stesso giorno in 
cui cominciavano a dover es-
sere pagate le multe per man-
cato rispetto dell’obbligo di 
vaccinazione. E rappresenta 
anche un segnale al governo 
contro l’ondata  revisionista  
che Meloni aveva ventilato 
nel suo discorso di insedia-
mento alla Camera, e avreb-
be dovuto portare a un annul-
lamento  delle  sanzioni  e  
dell’uso delle mascherine an-
che negli ospedali (provvedi-
mento, quest’ultimo, accen-
nato ma mai concretizzato). 
In questo senso si può dire 
che la sentenza varrà per il fu-
turo più che per il presente, or-
mai orientato, strutture sani-
tarie a parte, verso una com-
pleta o quasi normalizzazio-
ne: nel caso, malaugurato, in 
cui la pandemia dovesse ri-
creare allarme, il governo po-
trà (o dovrà) ricorrere all’ob-
bligo di vaccino e alle altre 
precauzioni  sperimentate  
nel 2020 e 2021. Con buona 
pace dei No vax che dal gover-
no si aspettavano la piena rile-
gittimazione che non è arriva-
ta, malgrado i ricorsi che ave-
vano  esattamente  quest’o-
biettivo. Indirettamente infat-
ti i giudici della Consulta si tro-
vavano a decidere sulla con-
dotta di Draghi. Sempre più ri-
gorosa e sempre più contesta-
ta, man mano che le restrizio-
ni andavano avanti, puntan-
do a rendere impossibile, ol-
tre che rischioso, sottrarsi alla 
campagna vaccinale. A legge-
re il comunicato della Corte si 
può dire che l’ “imputato om-
bra” di questo “processo” è 
uscito pienamente assolto.

Difficile capire, dopo il pro-
nunciamento della Consul-
ta, quale sarà l’orientamento 
di Meloni. Si sta muovendo 
con  prudenza  il  ministro  
Schillaci - pur esplicitamen-
te distante dal suo predeces-
sore Speranza, il responsabi-
le della Sanità per tutto il pe-
riodo più difficile dell’emer-
genza  Covid,  nei  governi  
Conte 2  e  Draghi.  La  fine 
dell’obbligo ha segnato un’a-
desione molto più tiepida al-
la campagna di vaccinazio-
ne in corso. Ma la situazione 
è sotto controllo. Per i vacci-
nati il Covid non è diventato 
proprio un raffreddore, ma il 
timore di trovarsi di fronte a 
un virus letale è di sicuro di-
minuito. —
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Hub vaccinale

Un momento della vaccinazio-
ne anti-Covid a Torino. In Ita-
lia sono state vaccinate quasi 
50 milioni di persone. Le pri-
me due dosi sono state fatte 
a 47 milioni. La terza dose a 
40 milioni. La quarta dose a 5 
milioni. In totale sono state 
somministrate finora quasi 
143 milioni di dosi

La fine
dell’ambiguità

politica

Certe misure
hanno risparmiato
decine di migliaia
di vite umane
e salvato il tessuto
produttivo 
del Paese

La dottoressa
“Il Covid ha aumentato

le ansie dei genitori
e le richieste”
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“Una medaglia per i medici
ora si facciano pagare le multe”

“
L’igienista: “In gravi crisi sanitarie è legittimo fare scelte estreme
l’importante è rispettare l’evidenza scientifica, lezione da ricordare”

Il docente dell’Università Cattolica

W
alter  Ricciardi,  
ex consulente di 
Speranza  e  do-
cente  di  Igiene  

pubblica alla Cattolica, nella 
decisione della Consulta vede 
soprattutto un «conforto per 
tecnici e decisori che anche in 
futuro dovranno decidere mi-
sure restrittive per fronteggia-
re gravi  crisi  sanitarie».  Che 
purtroppo «non finiranno con 
il Covid».
Se  l’aspettava  questa  deci-
sione della Consulta favore-
vole  a  tutte  le  misure  che  
avete  adottato  sull’obbligo  
vaccinale?
«Si perché è solo l’ultimo atto
di una lunga serie di sentenze
dellostesso tenore, che stabili-
scono come il diritto alla salu-
te sia preponderante e che per
tutelarlo si deve potere agire
anche facendo leva sull’obbli-
gatorietà delle misure di profi-
lassi necessarie. In particola-
re quando si è in presenza di
malattie altamente contagio-
se e che mettono in pericolo la
vita delle persone. E con il Co-
vid, prima che arrivassero i
vaccini era in pericolo l’intera
umanità».
Quindi oggi come in passato 
il diritto alla salute prevale su 
quelli al lavoro o allo studio?
«Si e anche questa non è una

novità,perchéilprincipioèsta-
to ribadito da altre sentenze
della Corte Costituzionale,
cheinpassatoharitenutolegit-
timo anche l’obbligo vaccinale
per i bambini che frequentano
le scuole. Allora avevamo dei
focolai pericolosi di malattie
come il morbillo o di altre che
pensavamo quasi debellate ed
è stato giusto agire così. Però
nonparlereidi dirittoallasalu-
teprevalente sugli altri».
Perché?
«Per il fatto che se non c’è tute-
la della salute noncisononem-
meno studio e lavoro. Se ci am-
maliamoopeggio,moriamo,co-
sa ne è degli altri diritti? Nulla.

Ricordo che quando si andava
verso i mille morti al giorno con
il lockdown e chiudemmo tutte
lefabbricheeleattivitàprodutti-
vec’èchitemevacheipostidila-
voro venissero falciati. E invece
quelle decisioni, che non pren-
demmo di certo a cuor leggero,
non solo hanno risparmiato
decine di migliaia di vite
umane, ma hanno salvato il
tessuto produttivo del Paese,
consentendoci di resistere fi-
no all’arrivo dei vaccini, che
si sono rivelati essere un’ar-
ma eccezionale».
Quali  conseguenze  potrà  
avere  per  il  futuro  questa  
sentenza?

«Conforterà tecnici e decisori
politici ad adottare anche in
futuro degli obblighi come
quelli che abbiamo dovuto in-
trodurre per il Covid in caso
di necessità. Il principio è
sempre lo stesso: in presenza
di gravi crisi sanitarie si è le-
gittimati ad assumere le mi-
sure restrittive che la scienza
suggerisce. Ed è una lezione
da tenere bene a mente, per-
ché con la globalizzazione e
gli antibiotici che iniziano a
fare cilecca le malattie infetti-
ve stanno tornando ad essere
un flagello per l’umanità».
La Premier però vi ha accusa-
to di aver preso decisioni non 

supportate da evidenze scien-
tifiche…
«Si dica quali sarebbero que-
ste decisioni anti-scientifiche.
Voglio solo ricordare che tutte
quelle assunte dal Governo
Conte prima e Draghi poi furo-
nosupportatedaipareridi Isti-
tuto superiore di sanità, Cts e
Consiglio superiore di sanità.
Organismi composti dai mi-
gliori clinici ed esperti sanitari
delPaese».
Qualcuno obietta che il green 
pass lo potevate togliere pri-
ma senza danneggiare attivi-
tà come cinema e teatri…
«Il green pass nella prima fase
èstatounostrumentoformida-

bileperspingerelapopolazione
a vaccinarsi. Poi ha protetto co-
munque anziani a fragili, per-
ché è vero che con Omicron an-
che da vaccinato posso conta-
giarmi, ma se vado in luoghi
chiusiedaffollati,doveèpiùpro-
babile che ciò avvenga, almeno
sonoprotettodallamalattiagra-
veedalrischiodimorire».
Se  l’obbligo era legittimo ha 
senso ora abbonare le multe ai 
No vax per “appacificarsi”, co-
me dice il ministro Schillaci?
«Non ha alcun senso perché fa
venir meno il senso di respon-
sabilitàversolacollettività.Ri-
chelieu diceva: “Fare una leg-
ge e non farla rispettare equi-
vale ad autorizzare la cosa che
sivuole proibire”».
Sul Covid il governo ha messo 
la sordina. Ma la situazione è 
davvero così tranquilla?
«Grazie ai vaccini stiamo torna-
no alla normalità ma siamo tra
gli ultimi in Europa per sommi-
nistrazione di quarte dosi. E il
Covid può colpire insieme a in-
fluenza e virus sinciziale delle
vierespiratorie,conconseguen-
ze gravi per bambini e anziani.
Per non parlare del fatto che gli
ospedalirischianodifinireanco-
raunavoltasottostress,concon-
seguenze negative anche per
chisoffredialtrepatologie».—
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La Corte costituzionale avvalora l’obbligo dei vaccini anti-Covid messo nel 2021
rigettate le questioni poste da operatori sanitari, insegnanti e over 50 No vax

GIUSEPPE SALVAGGIULO

L
a Corte Costituziona-
le ha sancito la legitti-
mità  dell’obbligo  del  
vaccino  Covid  per  il  

personale sanitario e scolasti-
co. La lunga camera di consi-
glio (una decina di ore in due 
giorni) conferma che la decisio-
ne del governo Draghi era ra-
gionevole e proporzionata per-
ché  bilanciava  correttamente  

la tutela della salute pubblica 
con i diritti individuali, in coe-
renza con le conoscenze scienti-
fiche di quel momento.

Deluse  le  aspettative  del  
fronte No vax, che aveva soste-
nuto centinaia di cause in tri-
bunali di tutta Italia, portando 
infine davanti al giudice delle 
leggi la compatibilità con la Co-
stituzione del draconiano ob-
bligo vaccinale stabilito dal go-
verno Draghi nell’aprile 2021 

a carico del personale sanita-
rio  e  scolastico,  tirocinanti  
compresi, «al fine di tutelare la 
salute pubblica». L’obbligo pre-
vedeva deroghe limitate e tas-
sative «in caso di accertato pe-
ricolo per la salute, in relazio-
ne a specifiche condizioni clini-
che documentate», tempi stret-
tissimi per le verifiche degli Or-
dini professionali e la sanzio-
ne della «immediata sospen-
sione dal lavoro» senza retribu-
zione né spostamento ad altro 
incarico. Sono tre i piani su cui 
si muove una sentenza che ri-
chiederà almeno un mese per 
articolare motivazioni esausti-
ve  sulle  numerose  questioni  
sollevate,  che coinvolgevano 
undici articoli della Costituzio-
ne e uno della Carta fondamen-
tale dell’Unione Europea.

In generale, la Consulta ha 
ritenuto «non irragionevoli né 
sproporzionate le scelte del le-
gislatore adottate in periodo 
pandemico sull’obbligo vacci-
nale del personale sanitario». 
Quanto alle doglianze più spe-
cifiche, per un verso ha giudi-
cato  infondata  la  pretesa  di  
personale sanitario e scolasti-
co No vax di ricevere comun-
que, nel periodo di sospensio-

ne dal lavoro, una forma di re-
tribuzione,  sia  pure  ridotta;  
per altro verso, ha dichiarato 
«inammissibile  per  ragioni  
processuali», dunque senza en-
trare nel merito, la richiesta di 
evitare il vaccino svolgendo la 
professione sanitaria da remo-
to, con modalità che «non im-
plicano contatti interpersona-
li» a rischio contagio.

Era stata una psicologa mila-
nese a rivolgersi al Tar Lombar-
dia. Nel novembre 2021 il go-
verno Draghi aveva modificato 
la regola, impedendo anche lo 
smart working.  La psicologa,  
stata sospesa dall’Ordine, ave-
va denunciato «la natura discri-
minatoria» dell’equiparazione 
del lavoro da remoto con quel-
lo  a  contatto  con  i  pazienti,  
quanto alla diffusione del vi-
rus. Il Tar aveva condiviso argo-
mentando che «nell’ambito psi-
cologico molte attività si presta-
no a essere svolte senza contat-
to fisico con il paziente e con 
modalità a distanza mediante 
l’utilizzo dei comuni strumenti 
telematici e telefonici».

«Questa  –  spiega  Gaetano 
Azzariti, docente di Diritto co-
stituzionale  alla  Sapienza  –  
era la questione più controver-

sa ed esposta a potenziale inco-
stituzionalità. Ma il comunica-
to stampa della Corte, credo 
volutamente, si limita al dispo-
sitivo, non anticipando la mo-
tivazione dell’inammissibilità 

per ragioni processuali. Per il 
resto  non  sono  sorpreso:  la  
Consulta si  muove nel  solco  
della  sua  giurisprudenza  
sull’obbligo vaccinale».

La Corte era stata chiamata 

a pronunciarsi da diversi giudi-
ci,  sia  amministrativi  (Tar  
Lombardia, Consiglio di giusti-
zia  amministrativa  siciliano)  
sia ordinari (tribunali di Bre-
scia e Padova). In tutto 16 cau-

se, di cui otto discusse mercole-
dì, anche con toni aspri, e deci-
se ieri sera dopo una maratona 
che ha impegnato tre diversi 
giudici relatori, una quaranti-
na di avvocati dei ricorrenti e 
tre  dell’Avvocatura  generale  
dello Stato, a difesa della leg-
ge contestata.

La causa madre era stata in-
tentata da R.R., psicoterapeuta 
siciliana. A fronte di una dispo-
nibile a vaccinarsi, prima aveva 
chiesto «una brevissima dilazio-
ne a causa della momentanea 
indisponibilità del mio medico 
sino al prossimo lunedì».  Poi 
aveva comunicato che lo stesso 
medico «ha purtroppo subito 
un gravissimo lutto ed è pertan-
to al  momento assente  dallo 

studio con rientro a data da de-
stinarsi». Infine aveva allegato 
la ricetta elettronica con cui il 
sostituto del medico «mi ha pre-
scritto una visita generale aller-
gologica, attese le manifesta-
zioni in età pediatrica di diversi 
episodi di  reazioni  allergiche 
mai indagate».

L’Ordine non le aveva credu-
to, sospendendola. Ma i giudi-
ci avevano sollevato dubbi sul-
la proporzionalità dell’obbligo 
in presenza di «diffusione di 
nuove  varianti,  rispetto  alle  
quali i vaccini non sono ancora 
aggiornati  e  non  unanimità  
della comunità scientifica sul-
la attuale efficacia protettiva».

Dubbi smontati dalla Con-
sulta,  con esultanza di  Pd e  
Azione  oltre  che  dell’Ordine  
dei medici. No vax e No green 
pass protestano l’ingiustizia su-
bita al grido «il nostro corpo re-
sta inviolabile». Insolitamente 
silente il centrodestra. —
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Walter Ricciardi
L’INTERVISTA

Dal tweet di Giorgia, una mam-
ma milanese, è partita la polemi-
ca sulla  mancanza di  pediatri  
nel capoluogo lombardo

Il tweet

La vittoria

FRANCESCA DEL VECCHIO

MILANO

«M
io  figlio,  
20  mesi,  
ha  la  feb-
bre a 39 da 

domenica e solo ieri sera sono 
riuscita a contattare il pedia-
tra di famiglia». È la storia di 
Giorgia,  mamma  trentenne  
di due bimbi piccoli, che vive 
a Milano insieme al suo com-
pagno. «Siamo stati al pronto 
soccorso dell’Ospedale pedia-
trico Buzzi ma l’attesa era di 
6-8 ore. Davanti a noi c’erano 
42 persone». In coda, insieme 
a Giorgia, ci sono altre fami-
glie con bambini in codice ver-
de e con l’influenza. Il copio-
ne è lo stesso per tutti: «Il pe-
diatra non risponde, il telefo-
no è sempre occupato, ha l’a-
genda delle visite piena».

Lo sfogo di Giorgia inizia su 
Twitter, dove diventa virale: 
«Questa è la situazione sanità 
a Milano», scrive raccontan-
do l’odissea. «Mi rendo conto 
- dice quando la raggiungia-
mo al telefono - che l’ospeda-
le non potesse fare di più: era-
no oberati. E so che non è col-
pa del nostro pediatra: sem-
plicemente,  il  sistema  non  
funziona».

Quella di Giorgia è una sto-
ria come ce ne sono molte. Ba-
sta  fermarsi  a  parlare  con  
qualche genitore davanti a un 
ambulatorio per capire che l’e-
mergenza relativa ai medici 
di medicina generale, in parti-

colare  ai  pediatri,  è  reale.  
«Uno degli aspetti che contri-
buisce ad aumentare il disa-
gio è l’ansia genitoriale per la 
salute dei figli che con il Co-
vid è aumentata», commenta 
la dottoressa Fernanda Don-
dini, pediatra di libera scelta 
della  provincia  di  Monza  e  
Brianza. «Questo non signifi-
ca che non ci siano criticità. 
Anzi, se si pensa che per sosti-
tuire un medico che va in pen-
sione ci vogliono tra i cinque e 
i sei mesi, si capisce quanto 
questo  provochi  sconvolgi-
menti nell’assetto della medi-
cina territoriale». Dunque en-
trano in gioco i pediatri prov-
visori, l’assegnazione effetti-
va e si arriva anche a sei mesi 
di attesa prima di poter avere 
un dottore di riferimento.

Regione Lombardia, a mar-
zo, aveva pubblicato l'elenco 
degli ambiti territoriali caren-
ti, ovvero quelle specialità sa-

nitarie per le quali il rapporto 
numerico  medico-paziente  
non è ottimale. In totale era-
no vacanti 1.166 posti tra me-
dici di base e pediatri di libe-
ra scelta. Nel 2021 ne manca-
vano 964. Nessun commen-
to da parte del neo assessore 
al Welfare Guido Bertolaso, 
ma i dati che riguardano solo 
la città metropolitana di Mi-
lano dicono che dal 1° dicem-
bre  al  1°  gennaio  saranno  
ben 12 i pediatri che andran-
no in pensione.

Quanto al quadro naziona-
le, la situazione non è diffe-
rente:  in  Italia  mancano  
all’appello ben 1.400 pediatri 
di base. La media di under 14 
assistiti per pediatra è di 883, 
nonostante il limite stabilito 
per legge ne preveda un mas-
simo di 800. «Il numero di pe-

diatri  che  si  formano  nelle  
scuole di  specializzazione è 
insufficiente. Da qualche an-
no sono stati aumentati i fon-
di per i contratti di specialità 
ma ci vorranno quattro o cin-
que anni prima che il numero 
torni a essere sufficiente per 
rispondere  alle  esigenze»,  
spiega il dottor Raffaele Bado-
lato,  Direttore  della  Clinica  
pediatrica  dell’Università  di  
Brescia e presidente lombar-
do della Società italiana di pe-

diatria (Sip). «Fino al 2025 la 
situazione  sarà  di  sofferen-
za», aggiunge il dottor Rino 
Agostiniani,  vicepresidente  
della Sip. «Ma più della pedia-
tria territoriale - aggiunge -  
soffre quella ospedaliera: in 
molte regioni una quota im-
portante di pediatri ospeda-
lieri lascia per andare a fare 
quella di famiglia. Il Veneto, 
caso più eclatante, è costretto 
a ricorrere ai medici a gettone 
- forma assistenziale che tro-
vo discutibile - perché non rie-
sce  più  a  coprire  i  turni  di  
guardia», conclude.

Non sono arrivate risposte 
concrete per il comparto sani-
tà neanche dalla Legge di bi-
lancio, tant’è che i sindacati 
di categoria hanno annuncia-
to una mobilitazione naziona-
le per il 15 dicembre, definen-
do «briciole» i fondi destinati 
alla salute. —
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Walter Ricciardi, ex consigliere del ministro Roberto Speranza

Un momento della visita di una bambina da parte del pediatra

scienza

Alcuni dubbi erano
sulla legittimità 

delle sanzioni, ma la
Consulta li ha respinti

2
La questione
Spuntano diversi dubbi giu-
ridici sull’obbligo vaccina-
le e sulle sanzioni, anche 
dai  tribunali  di  Padova,  
Brescia,  Catania,  dal  Tar  
lombardo e dal Consiglio 
amministrativo siciliano

LA STORIA

1
L’obbligo
Nel 2021 il governo Draghi 
ha introdotto l’obbligo vac-
cinale per alcune categorie 
(operatori  sanitari,  inse-
gnanti e forze armate) e le 
relative  sanzioni  per  chi  
non si adeguava

La vicenda

In Italia mancano 
1.400 pediatri di base 

La media è di 883
under 14 per specialista

3
La sentenza
La Corte ha respinto tutte 
le questioni poste con moti-
vi diversi e definito «non ir-
ragionevoli, né sproporzio-
nate» le scelte del legislato-
re in periodo pandemico

Una mamma di Milano racconta la fatica di trovare uno specialista per il figlio
“Mi rendo conto che ospedali e medici siano oberati, è il sistema che non va”

“Cercasi pediatra”
l’Odissea di Giorgia
e i buchi nella Sanità

La decisione segue
la giurisprudenza
in materia
secondo cui
il diritto alla salute
può essere tutelato
fino all’obbligo

Esultanza di Pd 
Azione e Ordine

Il silenzio 
del centrodestra

MARCELLO SORGI

È
una sconfitta per i 
No vax, che spera-
vano in una riabilita-
zione e in un ricono-

scimento del diritto - negato - 
di vivere, lavorare e frequen-
tare i locali pubblici ai tempi 
del lockdown, senza piegarsi 
né al  vaccino né al “green 
pass”, la sentenza con cui la 
Corte costituzionale si è pro-
nunciata  ieri,  coincidenza  
proprio nello stesso giorno in 
cui cominciavano a dover es-
sere pagate le multe per man-
cato rispetto dell’obbligo di 
vaccinazione. E rappresenta 
anche un segnale al governo 
contro l’ondata  revisionista  
che Meloni aveva ventilato 
nel suo discorso di insedia-
mento alla Camera, e avreb-
be dovuto portare a un annul-
lamento  delle  sanzioni  e  
dell’uso delle mascherine an-
che negli ospedali (provvedi-
mento, quest’ultimo, accen-
nato ma mai concretizzato). 
In questo senso si può dire 
che la sentenza varrà per il fu-
turo più che per il presente, or-
mai orientato, strutture sani-
tarie a parte, verso una com-
pleta o quasi normalizzazio-
ne: nel caso, malaugurato, in 
cui la pandemia dovesse ri-
creare allarme, il governo po-
trà (o dovrà) ricorrere all’ob-
bligo di vaccino e alle altre 
precauzioni  sperimentate  
nel 2020 e 2021. Con buona 
pace dei No vax che dal gover-
no si aspettavano la piena rile-
gittimazione che non è arriva-
ta, malgrado i ricorsi che ave-
vano  esattamente  quest’o-
biettivo. Indirettamente infat-
ti i giudici della Consulta si tro-
vavano a decidere sulla con-
dotta di Draghi. Sempre più ri-
gorosa e sempre più contesta-
ta, man mano che le restrizio-
ni andavano avanti, puntan-
do a rendere impossibile, ol-
tre che rischioso, sottrarsi alla 
campagna vaccinale. A legge-
re il comunicato della Corte si 
può dire che l’ “imputato om-
bra” di questo “processo” è 
uscito pienamente assolto.

Difficile capire, dopo il pro-
nunciamento della Consul-
ta, quale sarà l’orientamento 
di Meloni. Si sta muovendo 
con  prudenza  il  ministro  
Schillaci - pur esplicitamen-
te distante dal suo predeces-
sore Speranza, il responsabi-
le della Sanità per tutto il pe-
riodo più difficile dell’emer-
genza  Covid,  nei  governi  
Conte 2  e  Draghi.  La  fine 
dell’obbligo ha segnato un’a-
desione molto più tiepida al-
la campagna di vaccinazio-
ne in corso. Ma la situazione 
è sotto controllo. Per i vacci-
nati il Covid non è diventato 
proprio un raffreddore, ma il 
timore di trovarsi di fronte a 
un virus letale è di sicuro di-
minuito. —
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IMAGOECONOMICA

Hub vaccinale

Un momento della vaccinazio-
ne anti-Covid a Torino. In Ita-
lia sono state vaccinate quasi 
50 milioni di persone. Le pri-
me due dosi sono state fatte 
a 47 milioni. La terza dose a 
40 milioni. La quarta dose a 5 
milioni. In totale sono state 
somministrate finora quasi 
143 milioni di dosi

La fine
dell’ambiguità

politica

Certe misure
hanno risparmiato
decine di migliaia
di vite umane
e salvato il tessuto
produttivo 
del Paese

La dottoressa
“Il Covid ha aumentato

le ansie dei genitori
e le richieste”
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